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Da dietro le sbarre, come un leone in
gabbia, urla: «Io sono il legittimo presi-
dente. Questo tribunale è illegale e sta
coprendo un golpe militare». Si è aper-
to ieri mattina al Cairo il processo con-
tro il presidente egiziano destituito
Mohammed Morsi. Quest'ultimo in au-
la ha gridato «Abbasso i militari», chiu-
so in un gabbotto trasparente. Poi il de-
posto capo dello Stato, ai giudici che ha
dichiarato di non riconoscere perché
golpisti, ha detto: «Sono io il presiden-
te». Ma forse pesa ancora di più il volta-
faccia del generale al-Sissi, nominato
dallo stesso Morsi a capo del Consiglio
nazionale di sicurezza e poi diventato
l’ispiratore del «golpe popolare» che lo
ha deposto. I mesi trascorsi in una pri-
gione militare dopo la deposizione del
3 luglio scorso sono pesati, certo. Co-
me è pesato il lungo sciopero della fa-
me per protestare contro una detenzio-
ne e un processo che Morsi considera
illegali. Il processo è stato poi aggiorna-
to al 22 febbraio. Il procedimento giudi-
ziario riguarda la fuga dal carcere du-
rante la rivolta del 2011 di oltre 20mila
detenuti, tra cui lo stesso Morsi e mem-
bri di Hamas e Hezbollah. Soltanto 19
delle 129 persone incriminate nel caso
sono state arrestate, mentre le altre so-
no ricercate dalle autorità.

RESADEICONTI
Le autorità accusano gli imputati di
aver cercato di «distruggere lo Stato
egiziano e le sue istituzioni» complot-
tando con i gruppi stranieri infiltrati
nel Paese da Gaza e di aver sfruttato la
rivolta contro Hosni Mubarak per orga-

nizzare fughe dalle carceri. Secondo la
procura, oltre 800 combattenti stranie-
ri entrarono in Egitto dalla Striscia di
Gaza per prendere parte ad assalti a tre
prigioni, durante i quali furono uccisi
diversi poliziotti e detenuti. Morsi è ac-
cusato anche nell’ambito di altri tre
processi, uno dei quali, relativo alle uc-
cisioni di manifestanti, è già iniziato. Al-
cuni dei capi d’accusa formulati nei
suoi confronti prevedono la pena di
morte.

I sostenitori di Morsi si sono scontra-
ti con i poliziotti nel centro del Cairo
nel terzo anniversario del cosiddetto
«venerdi della rabbia», uno dei più vio-
lenti giorni della rivolta del 2011 contro
il regime di Hosni Mubarak. I manife-
stanti hanno bruciato pneumatici in
una strada principale della capitale e
gli agenti hanno lanciato gas lacrimoge-
ni per disperdere la folla. Nel «venerdì
della rabbia», i poliziotti si scontrarono
per ore con i dimostranti, dopodiché
nelle strade fu dispiegato l'esercito. Da-
gli scontri di piazza agli attentati a per-
sonalità delle istituzioni. Due uomini ar-
mati a bordo di una motocicletta hanno
ucciso oggi al Cairo un alto ufficiale del-
la polizia egiziana, che era anche un
consulente del Ministero degli Interni.
Il generale Mohamed Saeed è stato col-
pito dopo aver lasciato la sua abitazio-
ne ed è morto più tardi in ospedale. L’al-
to ufficiale era capo del dipartimento

tecnico del ministro Mohamed
Ibrahim, sfuggito a un attentato lo scor-
so 5 settembre che era stato rivendica-
to dal gruppo AnsarBeital-Maqdis, ispira-
to da Al-Qaeda. Mentre nella penisola
del Sinai è stato fatto esplodere un ga-
sdotto nella notte a sud della città egi-
ziana di el-Arish,. Lo ha riferito l'agen-
zia di stampa ufficiale Mena, aggiungen-
do che i vigili del fuoco si sono recati sul
posto per spegnere le fiamme. Gli attac-
chi contro gasdotti si sono verificati più
volte in Egitto dopo il crollo del regime
di Hosni Mubarak nel 2011. L'ultimo
del genere risale a dieci giorni fa.

Intanto l’Egitto si affida ad Abdel
Fattah al-Sissi per mettere fine al caos.
Manca solo l'annuncio formale, poi ini-
zierà la corsa ufficiale del maresciallo
Sisi verso lo scranno più alto d'Egitto,
quello di capo di Stato. Il generale è sta-
to promosso l’altro ieri al grado di ma-
resciallo, il più importante del Paese, e
ha incassato «con soddisfazione» l’invi-
to del Supremo consiglio militare
(Scaf) a candidarsi. «Il consenso popola-
re al maresciallo Sisi è un appello che
esige di essere accolto, nel quadro della
volontà liberamente espressa», ovvero
le prossime elezioni, hanno scritto i mi-
litari. A breve si attende il via all’iter
per la presentazione delle candidature,
la dimissioni dello stesso al-Sissi da ca-
po dell’Esercito e dal governo, la data
della consultazione. Al vertice dello
Scaf dovrebbe arrivare Sedki Sobhi, at-
tuale capo di Stato maggiore. E il futu-
ro ministro della Difesa, recita la nuova
Costituzione, dovrà aver l’avvallo pro-
prio del Consiglio militare. Nella mi-
schia elettorale potrebbe lanciarsi an-
che Ziad Bahaa ElDin, vicepremier e
ministro del governo ad interim, che
l’altro ieri ha rassegnato le proprie di-
missioni. Al-Sissi deve però fare i conti
con una drammatica crisi economica e
un Paese tragicamente lacerato, che
nel terzo anniversario delle Rivoluzio-
ne contro Hosni Mubarak è stato co-
stretto a contare molti più morti, quasi
90, di quanti ce ne siano stati nei primi
giorni del gennaio 2011. La gran parte
delle vittime, in un bilancio che annove-
ra anche i morti causati dagli attentati
al Cairo di venerdì scorso - con la prima
autobomba nella storia della capitale -
sono dimostranti. Soprattutto sosteni-
tori di Morsi, ma anche diversi dei movi-
menti antagonisti giovanili, «6 Aprile»
in testa, che si oppongono alla Fratel-
lanza così come al ritorno dei militari al
potere. L'Alto commissario Onu per i
diritti umani, Navi Pillay, ha espresso
ieri grave preoccupazione per le violen-
ze ed ha esortato le autorità egiziane a
condurre indagini indipendenti e im-
parziali, tempestive sulle uccisioni.

Mentre a Ginevra si continua a nego-
ziare, è partita alla volta di Gioia Tau-
ro la nave statunitense MV Cape Ray
che ha il compito di distruggere l’arse-
nale chimico del regime siriano di
Bashar Assad. Salpata dal porto di Nor-
folk, sulle coste della Virginia, nella
notte italiana all’01:30, la nave dovreb-
be arrivare nel porto calabrese «nel gi-
ro di 2/3 settimane», ha detto ai giorna-
listi il portavoce, colonnello Steven
Warren. Il capo del Pentagono Chuck
Hagel ha inviato un lettera al capitano,
Rick Jordan, e all’equipaggio (135 uo-
mini) dicendo che sono partiti per una
«missione storica». «State per compie-
re quel che nessuno ha mai fatto: di-
struggerete in mare una delle più gran-
di riserve mondiali di armi chimiche e
aiuterete a rendere il mondo più sicu-
ro». La Cape Ray doveva salpare ini-
zialmente nella serata italiana di lune-
dì, ma la partenza è slittata di qualche
ora rispetto per problemi al motore.

La nave, un’unità da trasporto della
Marina Usa lunga 197 metri, ha a bor-
do due sistemi per eliminare tramite il

processo di idrolisi i cosiddetti «precur-
sori» chimici (le sostanze che separate
sono relativamente innocue e diventa-
no letali se miscelate) ed i gas di Assad.

SENZAPRECEDENTI
Due mercantili, uno norvegese e uno
danese, scortati da unità da guerra,
hanno il compito di prelevare il mate-
riale dal porto siriano di Latakia e il
trasbordo sulla Cape Ray avverrà nel
bacino d’acqua calabrese senza tocca-
re il suolo italiano. La nave ha un equi-
paggio di 35 uomini per gestire il na-
tante, 63 uomini incaricati del proces-
so di idrolisi e un team di uomini per la
sicurezza. Le apparecchiature per la
idrolisi mescoleranno acqua riscalda-
ta e altre sostanze chimiche in modo
da abbattere gli agenti letali e dal pro-
cesso deriverà un fango equivalente a
rifiuti tossici industriali. I gas dell’arse-
nale di Assad verranno caricati sulla
Cape Ray nel porto italiano e poi trasfe-
riti in una località sconosciuta per esse-
re distrutti; il Pentagono -che si è as-
sunto il compito di distruggere in ma-
re il materiale su una nave americana
perché nessun Paese si era detto dispo-
sto ad ospitare l'operazione - ha voluto

sottolineato ancora una volta che non
ci sarà alcun danno ambientale: «Nes-
sun sottoprodotto della idrolisi sarà ri-
lasciato in mare o nell’aria: la Cape
Ray rispetterà tutti le leggi, i regola-
menti e i trattati internazionali», ha as-
sicurato il portavoce. La distruzione
del materiale - il più letale delle 1.290
tonnellate di armi chimiche dichiarate
dalla Siria, tra gas e precursori- potreb-
be durare, secondo il Pentagono, tra i
45 e i 90 giorni.

Intanto, l’opposizione siriana ha ac-
cusato il governo di perdere tempo nei
negoziati a Ginevra. Il documento pre-
sentato lunedì dal regime su come do-
vrebbe essere un eventuale accordo e
in cui non si fa riferimento ad alcuna
transizione politica, è stato definito
dal capo del Consiglio nazionale siria-
no (Cns) Ahmed Jarba, un «manuale
di dittatura». Fino ad ora, ha aggiunto,
«ci hanno solo fatto perdere tempo». E
così l’inviato speciale di Onu e Lega
Araba Il mediatore internazionale,
Lakhdar Brahimi ha dovuto annullare
i colloqui pomeridiani per dare tempo

(all’ambasciatore siriano all’Onu
Ibrahim Jaafari) di riflettere su Gine-
vra 1 (il comunicato finale dell'intesa
del 30 giugno 2012)», spiega il negozia-
tore dell’opposizione Ahmed Jakal,
sottolineando che c’è «un profonda re-
sistenza da parte del regime ad affron-
tare la questione del governo di transi-
zione». In sintesi, se Assad continuerà
o meno ad avere un ruolo.

La crisi siriana viene monitorata co-
stantemente da Gerusalemme. L’eser-
cito israeliano ha creato una nuova di-
visione territoriale che sarà dispiegata
sulle Alture del Golan. Lo ha annuncia-
to un portavoce militare. Denominata
«Bashan» (nome biblico della regione
del Golan, ndr) la nuova divisione sarà
di stanza alla frontiera con la Siria per
far fronte a tutte le «minacce di sicu-
rezza». Rafforzerà le capacità di inter-
vento rapido dell'esercito israeliano
nella zona, ha aggiunto il portavoce in
una nota. La situazione nel Golan è te-
sa dallo scoppio del conflitto in Siria
nel marzo 2011: l'esercito israeliano è
stato oggetto di diversi attacchi, anche
se di minore entità e ha spesso rispo-
sto al fuoco. Israele è ufficialmente in
stato di guerra con la Siria e occupa
dal 1967 circa 1.200 km2 del Golan che
ha annesso, iniziativa che non è mai
stata riconosciuta dalla comunità in-
ternazionale. Circa 510 km2 restano
sotto controllo siriano.

MONDO

Ilpresidente palestinese,Mahmud
Abbas(Abu Mazen),ha annunciato
che il ritiro delle truppe israelianedai
territoripalestinesidovrebbe avvenire
entro3anni. «Coloro chepropongono
il ritiro dell'esercitotra 10o 15anni, in
realtànon lo voglionodavvero», ha
detto il leaderdell’Anp, parlando
all’Istituto degliStudi di sicurezza
internazionali (Inss), a TelAviv.«Noi
chiediamoche in un ragionevole lasso
di tempo, nonpiù lungodi 3anni,
Israelesi ritiri gradualmente».Abbas

hapoi dichiarato che «laNatoè l'unica
ingrado diadempiere a questa
missione. i confini palestinesidevono
esserecontrollatidai palestinesienon
dall'esercito israeliano».«Anche se
concedessimo loro il controllo del
territorio,nonsarebbe certo la fine
delle richieste palestinesi»,ha però
replicato ilministro dellaDifesa
israeliano,MosheYaalon. Israele insiste
permantenereuna presenzamilitare
nellaValle delGiordano dove la
Cisgiordaniaconfina con la Giordania.

Siria, diretto in Italia l’arsenale chimico

● Iniziato il processo al Cairo al leader deposto
● Ucciso generale dell’esercito in un agguato
● Continua l’attesa per il discorso alla nazione
del «capo dello Stato in pectore» al-Sissi

. . .

A Ginevra è ancora stallo
sul governo di transizione
Il nodo da sciogliere resta
l’uscita di scena di Assad

Egitto, l’urlo
di Morsi: «Sono
io il presidente»

Il deposto presidente Mohammed Morsi durante il processo FOTO AP-LAPRESSE
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AbuMazen:«LaNatoforzad’interposizione»
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L’uomo forte del regime
è stato indicato
dal Consiglio supremo
delle forze armate

● La nave Usa Cape Ray nella notte a Gioia Tauro
● «Nessuno prodotto sarà rilasciato in mare»
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